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Anziani Giacomo fu architetto e pittore Ravignano, 
che ammaestrò con diligenza la gioventù nelle belle arti. 
Eresse nel 1724 il pubblico teatro notturno, e pose in questa 
opera molta cura-, avendo poi il nostro comune innalzato 
il teatro Alighieri, in parte fu distrutta la fabbrica del- 
l' Anziani. Il quale aveva un modo di tinteggiare, che 
molto teneva dello stile del Cignani; come lo mostrano le 
due tele dei santi Mauro e Placido, e del san Felice, che 
ambedue hanno in alto la regina dei cieli col bambino 
Gesù in grembo. La prima dalla distrutta chiesa di s. An- 
drea fu recata nella cappella destra del tempio di san 
Giovanni Evangelista, e V altra dalla chiesa dei Cappuccini 
fu posta in Classe insieme ad alquanti quadri, che do- 
vranno essere collocati nella quadreria dell' Accademia. 
Giacomo aveva l'ingegno per le arti belle, ma, vivendo 
in un secolo, che quasi dispregiava lo studio dei classici 
esempli, non potè compiere cose bellissime; tuttavolta egli 
lasciò dopo morte non punto vile la memoria della sua vita. 

Bagnar A Pietro (da) sembra sia stato discepolo di 
Raffaello da Urbino, avvegnacchè il Vasari non lo ponga 
in fra gli allievi di questo sommo, e il Lanzi metta in 
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dubbio, che in fra i medesimi sia stato. Nondimeno vi 
hanno altri scrittori di memorie pittoriche, i quali credono, 
che studiasse il Bagnara a Roma sotto alla disciplina del- 
l'Urbinate; anche alcuni Ravignani lasciarono scritto, che 
don Pietro fosse suo discepolo. Neil' osservare li dipinti 
del Bagnara si conosce, che nel disegno aveva buona 
maniera, e molta facilità nel disporre le figure; la quale 
in lui era poi sì grande, che spense volte quasi troppe ne 
collocava sui quadri; sicché molte ne riescivano mozze e 
confuse; non volendo osservare il classico stile, di porre 
le persone in modo da farle apparire sufficienti e non sov- 
verchie od oziose nelle composizioni. Avendo egli vestito 
l'abito dei canonici regolari, ed essendo di Romagna, scelse 
a sua dimora la grandiosa canonica di Porto in Ravenna; 
essendo a quei giorni in molto splendore e ricchezza per 
il concorso delle genti devote, che, ancora da paesi lonta- 
nissimi, venivano a questa basilica, per venerare la famosa 
Vergine greca, da Dante appellata: nostra donna in sul 
lito Adriano: Pare, che, dopo alla morte del Sanzio, il Ba- 
gnara o Bagnaia non si perdesse di animo, anzi come 
sogliono i generosi, crescesse in vie maggior desiderio 
d' imparare ; e, mediante un continuo studio delle opere 
del maestro, accompagnato coli' esercizio del disegnare e 
del dipingere, facesse moltissima pratica e acquistasse 
tanto nell' arte, da essere appo molti in grande aspetta- 
zione. Venuto in Ravenna, come si è detto, vollero i suoi 
superiori, che dipingesse a fresco il refettorio della cano- 
nica: e don Pietro tosto pose l'ingegno e la mano al la- 
voro, e in breve condusse vari arabeschi nella volta, e, 
nel prospetto di chi lo entrava, una grandiosa storia a 
colore, colla quale raffigurò la leggenda evangelica dei 
pani e pesci moltiplicati nel deserto. Tale opera, che fece 
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maravigliare le genti della sua bellezza, per poca cura 
degli uomini è perita: e solamente a Ravenna abbiamo 
di questo artefice un quadro, in cui è dipinta la crocifis- 
sione di Cristo con moltissime figure a piedi e a cavallo: 
questa tela si ammira nel tempio di Porto in Città. Non 
sappiamo con certezza in quale anno mancasse il Bagnara 
di vita. 

Baldini Giacomo Ravignano scolpiva nel decimo 
sesto secolo, e dava col suo scalpello egregie opere di arte 
classica. Neir Accademia si vede una statua in marmo di 
un morto guerriero, creduto il Ravennate Guidarello Gui- 
darelli: è un lavoro, che palesa l'eccellenza dello ingegno 
e della mano che lo scolpì; e ne è tenuto per autore il 
Baldini. Pochissimo abbiamo della vita di questo nostro 
artefice. 

Barbiani Andrea fu spesse volte lodevole coloritore 
nelle opere ad olio e a fresco, che in patria e in altre 
città condusse: Usò alcuna fiata della maniera del Guer- 
cino, abbenchè disegnasse con minore perizia; e quasi 
tutte le nostre chiese hanno suoi dipinti: però i quattro 
evangelisti coloriti nei peducci del catino della Vergine 
in Duomo, il catino della cappella del Crocifisso in san 
Domenico, e la tela colla santa Geltrude trasportata in 
cielo dagli angeli in un' altare di san Vitale, sono, a mio 
avviso, in fra le migliori sue opere. Questo dipintore 
mancò di vita nel 1779, avendo compiuto il settantesimo 
anno di sua età, e fu sepolto nella chiesa dei santi Gio- 
vanni e Paolo di Ravenna, sua città natale. 

Barbiani Giovanni Battista ebbe vita il dì 27 
gennaio del 1619; e dopo essersi erudito neh" arte pitto- 
rica, massimamente copiando le pitture del Longhi Luca, 
tolse a fare da sè, e mantenne un colorito piuttosto vago 
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nelle tinte chiare, sicché fu ammirata ed ebbe lode questa 
sua maniera. Cresciutogli poi l'animo, condusse molti di- 
pinti degni, di essere veduti dagli uomini intendenti del- 
l' arte pittorica, e solo di alcuni dirò brevemente : nel catino 
di nostra Donna del sudore nel duomo rappresentò la Ver- 
gine assunta in gloria e circondata da moltissimi angioli, 
che hanno in mano istrumenti musicali, o che spargono 
fiori: e sebbene sia pittura condotta ad olio, nondimanco 
ha ancora la trasparenza e la vaghezza del colorito a 
fresco; la quale cosa mostra la perizia e la diligenza 
dello artefice : nella chiesa di s. Romualdo sopra all'organo 
si ammira un suo fresco, che raffigura la visione di questo 
santo, con arte e buon disegno eseguito, avvegnacchè le 
tinte sieno alcun poco languide; anche a s. Agata e a 
s. Pietro Maggiore vi sono suoi quadri, che si possono 
avere in fra le sue migliori opere. Egli fu superiore, al 
pronipote Andrea e nel colorito e nel disegno; ed ebbe 
lode per le sue opere non solo in Ravenna, sua patria, ma 
eziandio nelle altre città d' Italia, le quali ebbero a mirare 
alcune pitture del menzionato Giovanni Battista. 

Barbi ani Domenico non esperto nella pittura come 
i suoi due antenati, attese con maggiore alacrità all' ar- 
chitettura, ed eresse tanto in Ravenna, sua città natale, 
come in altri paesi lodevoli fabbriche. Le nostre chiese 
di santo Stefano e dei santi Giovanni e Paolo furono innal- 
zate quasi dalle fondamenta col modello di lui : e conforme 
al suo disegno si edificò il palazzo Guiccioli, oggi posse- 
duto dalla famiglia Baronio. Fece anche alcune pitture a 
fresco, in fra le quali vi hanno quelle, che si vedono in 
una cappella della chiesa di san Girolamo. Non so in quale 
anno mancasse di vita: e dopo lui lasciò suoi figli e nepoti, 
che seguitarono a dare opera al disegno e al colore; e 
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ai giorni nostri la sua famiglia si spense colla morte del 
pittore Giovanni, che fece alcune opere lodevoli. 

Barbieri Francesco da Cento, detto volgarmente il 
Guercino, imparate quelle cose, che sono i primi rudimenti 
dell' arte pittorica, tostamente andò così innanzi, da potere 
dare opera a lavori grandi, e a far mostra di sè, condu- 
cendo dipinti degni di molta lode. Ebbe due modi di co- 
lorire, il primo soave, il secondo robusto; pochi pittori 
hanno atteso all' arte quanto il Guercino. Abbiamo nella 
chiesa di san Romualdo un suo quadro di altare, che rap- 
presenta esso santo in atto di pregare: ò un pregevole 
lavoro. Mori a Bologna nel 1666, o come altri vogliono 
nel 1658. 

Bassi Giovanni Battista nacque in Massalombarda 
addì 20 febbraio del 1784-, e appena fuor di fanciullo 
mostrò amore al disegno; sicché fu mandato dai parenti a 
Bologna, ad apparare 1' arte sotto alla disciplina del pae- 
sista Vincenzo Martinelli. Condottosi poscia a Roma, crebbe 
maggiormente in valentìa, di colorire paesi tolti dalla na- 
tura; pingendoli con tanta evidenza, da procacciarsi fama 
non comune di egregio artefice. Poneva nei suoi quadri 
ogni varietà di tinta, ogni movenza, ogni qualità di piani, 
senza offendere cogli scuri e coi vaghi colori gli occhi dei 
riguardanti. Nella quadreria dell' Accademia evvi un suo 
dipinto, che mostra in poco spazio, e in poche cose la pe- 
rizia, che egli aveva nel cavare dalla natura qualunque 
bellezza ed effetto di tinteggiare. 

Benvenuti Pietro di Arezzo fu uno dei principali 
pittori all' incominciare del nostro secolo. Nel coro del 
tempio metropolitano si vede un suo quadro, in cui pinse 
san Pier Grisologo, dottore di santa chiesa e arcivescovo 
di Ravenna, nel momento di morire, con figure, che per 
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10 stupore fanno movenze alcun poco fuora del naturale, 
abbenchè sieno con maestria colorate. 

Bernini Lorenzo lavorò per Ravenna due busti in 
marmo: uno figura il cardinale arcivescovo Capponi, l'altro 

11 pontefice Gregorio decimo terzo : il primo è collocato nel 
palazzo arcivescovile, e il secondo nell'Accademia di belle 
arti*, tali busti palesano il talento di questo uomo singolare, 
cbe era tocco continuamente dal desiderio ardentissimo di 
farsi nome per opere d' ingegno, il quale era in lui gran- 
dissimo, perocché dipingeva, architettava e scolpiva a ma- 
raviglia. E l'arte e il Bernini sarebbero stati felicissimi, 
se esso non fosse escito da quei limiti, che sono a ciascuno 
artefice posti, sebbene dalla natura abbia avuto grande 
genio, e dallo studio smisurato sapere. 

Bertos Girolamo scolpi con maniera poco naturale, 
avvcgnacchè avesse conoscenza e perizia di arte: tutta volta 
la sua Pietà a basso rilievo, posta sopra alla porta d' in- 
gresso del Monte dei pegni, è degna di lode. E non di- 
spregevoli sono le grandiose scolture agli altari del tempio 
di san Vitale, in parte da lui lavorate. Viveva nel secolo 
decimo ottavo. 

Bissoni Giovanni Battista fu pittore Padovano e 
discepolo di Apollodoro di Porcia. Egli era valente nel 
ritrarre i volti delle persone, e condusse alcuni quadri lo- 
devoli per il colorito. Anche la sua spaziosa tela pinta per 
il refettorio del convento di s. Vitale, e che oggi si' am- 
mira nel palazzo del governo, è degna di essere commendata 
per la discreta maniera di tinteggiare, massime li volti 
delle figure; rappresenta le nozze in Cana di Galilea. 

Bononi Carlo Ferrarese nacque nel 1569, e attese 
prima alle scuole dello Scarsellini e dei Caracci, poscia a 
quelle dei sommi pittori di Venezia ; e tolse a pingere con 
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bravura, imitando le maniere dei medesimi. Chiamato a 
Ravenna dai Canonici del convento di san Giovanni Evan- 
gelista, colorì per il loro refettorio un grandioso quadro, 
in cui figurò il convito del re* Assuero. Ma tale commen- 
devole opera non si può oggi ammirare con quella com- 
piacenza, colla quale la osservavano li maggiori nostri; 
perocché nel principio di questo secolo fu trasportata nel- 
l' interno del Duomo sopra alla porta principale, sendo 
luogo troppo alto e di poca luce. 11 Lanzi molto lodò 
questo lavoro del Bononi, dicendo ; che nessun' altra pittura 
sua piacque ugualmente o a se stesso, o ad altri. 

Borroni Bartolomeo e Giuseppe Vicentini fecero 
nello scorso secolo belle opere in bronzo dorato per la 
chiesa di s. Romualdo*, avendo Giuseppe scolpito i due 
puttini, che reggono la mensa dell' altare maggiore, e Bar- 
tolomeo avendo costruito il ciborio con gradino per i can- 
delieri, tutto adornato di lapislazzoli, e la Pisside con 
coppa di oro per la cappella, del Sacramento nella stessa 
chiesa. Bartolomeo lavorò anche i bronzi dorati all' altare 
maggiore del Duomo., 

Braccio Antonio Romano fu scultore, che a suoi dì 
ebbe fama non comune : viveva intorno al 1759. Condusse 
in marmo per Ravenna gli angeli, che sono intorno alla 
nicchia e quelli che posano sopra all' altare della Madonna 
del sudore; come pure la statua seduta, che raffigura* papa 
Clemente duodecimo; la quale dalla piazza maggiore fu 
trasportata in Classe. Tali opere recarono al Braccio buona 
lode, avyegnacchè non sieno di stile classico. 

Buon amici Giovanni Francesco fu di Rimini, e dette 
lodevole opera all' architettura. Eresse conforme al suo 
disegno intorno al 1734 il nostro tempio metropolitano, e 
le chiese di s. Eufemia, e di s. Giustina. 11 Buonamici non 
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aveva eleganza di stile classico, ma grandiosità, solidezza, 
e spesse volte armonia nelle rette e nelle curve linee ar- 
chitettoniche. 

Buonarroti Michelangelo fu scultore, architetto e 
pittore di un genio e di una mente singolarissima. Si crede, 
che Ravenna abbia tre opere formate col suo disegno, e 
sono-, il ciborio di bronzo dorato posto nella cappella del 
Sacramento nel tempio di s. Vitale; un Crocifisso pinto 
dal Ricciarelli Daniele, detto il Volterra, collocato nella 
quadreria dell'Accademia; e il modello della cisterna, che 
è in mezzo al chiostro dell'ospedale. 

Burini Antonio Bolognese fu scolaro al Canuti, e 
seguitò la sua maniera: condusse una pittura ragionevole 
per la chiesa di santa Eufemia, colorendovi il martirio 
della medesima. Essendo nato nel 1656, dopo al 1727 finì 
il viaggio di questa vita. 

Cagnacci Guido, detto il Cagnaccio per la sua rozza 
e scomposta figura, fu di Castel Durante, o come taluni 
vogliono di s. Arcangelo. Forse studiò alla scuola del Reni, 
o dei suoi seguaci: ma nel volgere degli anni abbandonò 
la soavità del colorire Guidesco, e si pose a lavorare a 
suo talento. Nella chiesa di s. Girolamo si vede in una 
cappella un suo quadro, in cui espresse s. Francesco Sa- 
verio con ragionevole maniera. Fioriva nel decimo sesto 
secolo. 

Camuccini Vincenzo fu corretto dipintore nel disegno, 
usò buon ordine nelle movenze delle figure e negli anda- 
menti delle pieghe, e tanto nelle une, come nello altro dette 
a conoscere di avere studiato sulle opere del Sazio e de- 
gli altri classici artefici: il sno colorito fu qualche volta 
robusto, ma ebbe poca venustà e soavità, adoperando egli 
tinte non trasparenti e poco delicate, massime nei quadri 
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grandi: non ostante le sue pitture saranno sempre tenute 
in estimazione, spezialmente per la storia dell' arte. Nel coro 
della cattedrale si vede una tela, in cui raffigurò s. Orso, 
arcivescovo Ravennate, che consacra la basilica Orsiana, 
o sia l'antico tempio metropolitano. 

Canova Antonio in breve dette a conoscere agli 
uomini col suo genio, colla sua bontà e modestia, di essere 
stato fatto da Dio a somiglianza degli antichi artefici, che 
coltivavano l 1 arte non per prezzo, non per ambizione, non 
per superbia, ma solo per amore. Abbiamo di tanto per- 
sonaggio alcuni modelli in gesso neli' Accademia, dalla sua 
mano punteggiati per scolpirli in marmo, come pure altre 
sue cose. La morte del Canova fu dolorosissima a tutti i 
buoni, e massimamente agli artefici, che lo avevano avuto 
a maestro, a padre, ad amico dolcissimo. 

Capaci Domenico Ravignano fu scolaro al menzionato 
Anziani, e dipinse a guazzo, a fresco e ad olio con me- 
diocre maniera, avvegnacchè avesse avuto dalla natura 
pronto ingegno e mano pieghevole e facile al disegnare. 
In fondo al coro di sant' Apollinare Nuovo pinse un quadro 
con s. Pietro e s. Apollinare. Domenico ebbe un fratello 
chiamato Giovanni, che colorava in piccioli quadri animali, 
frutta e bambocciate villeresche, costui per invidia fu ucciso 
a Faenza in giovane età. Domenico cessò di vivere a Ve- 
nezia intorno agli anni 1800. 

Caracci Annibale, famoso dipintore Bolognese, colorò 
per una famiglili Kavignana un quadro, nel quale espresse 
il Genio delle arti belle. Sono pochi mesi, che fu posto 
nella quadreria dell'Accademia. 

CabBAEI BAIPASSARE fu buon dipintore del decimo 
quinto secolo. 11 Lanzi lo ricorda con lode insieme ad un 
suo figliuolo Matteo: per le nostre chiese si mostrano 
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alcune pitture, che forse sono dei detti Carrari, ma non 
possiamo con certezza tenerle per tali, essendo dal tempo 
consunte, e da inesperte mani restaurate ; come quelle, che 
si veggono nella sagrestia di s. Apollinare in Classe, in 
s. Domenico, e in altri luoghi. 

Castiglioni Giovanni Benedetto, chiamato il Gre- 
chetto, nacque a Genova nel 1616, ed ebbe merito non 
comune nel dipingere auimali, praterie, selve e pastori. 
L' Accademia ha un bel quadro di esso artefice : è una 
tela con parecchi animali grandi quasi al naturale, che" 
sembrano vivi. Morì in Mantova nel 1670. 

Cerquozzi Michelangelo fu Romano, e quantunque 
avesse il pennello acconcio a pingere battaglie e bamboc- 
ciate, pure in alcune fiate compose cose sacre o allegoriche: 
come quelle che si veggono ai lati della prima cappella a 
sinistra, e della prima a destra entrando la chiesa di s. Ro- 
mualdo per la porta maggiore. 11 Cerquozzi aveva non 
eletto disegno, e colorito con tinte non soavi: viveva nel 
secolo decimo settimo. 

Ciamet Pietro nacque in Roma intorno al 1600; e in 
questa metropoli delle arti belle fu artefice di qualche ri- 
nomanza. Abbiamo nella mentovata chiesa di s. Romualdo 
suoi dipinti nella seconda e nella prima cappella a sini- 
stra, e nella seconda e terza a destra entrando per la 
porta maggiore : anche nella prima cappella vi è la tela 
dell' altare, in cui figurò s. Michele arcangelo : nelle altre 
colori solamente i quadretti delle arcate, che sono a tre 
per tre. 

Cignani Carlo Bolognese venne alla luce nel 1623, 
e dette opera in patria alle belle lettere e al disegno, sotto 
agli ammaestramenti dell' Albani, che in mezzo a graziosa 
e numerosa figliolanza colorava cose soavissime e dilettevoli 
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molto. Quindi si condusse a Parma per istudiare sulle 
dipinture del Correggio: sicché si fece uno stile, che rese 
appresso alle genti il suo nome assai lodato. Per la chiesa 
di s. Romualdo pinse il quadro di s. Benedetto nel deserto, 
accompagnato da due graziosissimi angeletti. Morì Carlo 
onorato e ricco nel 1719. 

Cignani Felice nato nel 1660, mancò di vita nel 1724: 
egli aveva appreso i* arte pittorica dal padre Carlo, ma 
non uguagliò il medesimo nel merito, non avendo avuto 
dalla natura il suo genio, nè dallo studio il sapere di lui. 
Nondimeno condusse alcune opere ad imitazione del geni- 
nitore con buona maniera : come fu quella, che fece per 
la chiesa di s. Girolamo. E una tela di altare, nella quale 
espresse la Concezione di Maria con il bambino Gesù. 

Cimaroli Domenico fu di Verona, e attese all' arte 
dello scolpire in marmo; e vivendo intorno al 1780 era 
lodato, quantunque formasse statue macchinose, colossali, 
che pochissimo avevano della classica e naturale scuola. 
E ciò si può conoscere osservando le sue figure marmoree 
e grandiosissime poste nel prospetto del tempio di Porto 
in città. 

Collignon Giuseppe Fiorentino fu ragionevole pit- 
tore, e contemporaneo al Camuccini e al Benvenuti. Colorì 
per il menzionato coro della Cattedrale una tela, dove 
figurò s. Apollinare, che per virtù di miracolo abbatte a 
terra in Ravenna il tempio e il simulacro di Apollo. A me 
questo dipinto sembra inferiore di merito, agli altri due 
quadri dei sopraddetti artefici. 

Contini Giovanni Battista Romano fece il modello 
per la chiesa di s. Domenico, che s' innalzò di nuovo 
sulle fondamenta dell' antica. Ciò avvenne intorno al- 
l' anno 1699. 
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Corte Cesare fu scolaro in Genova al Cambiaso, il 
quale lo ebbe a suo dilettissimo discepolo : e nella perizia 
dell' arte era quasi per uguagliare il maestro, allora quando 
la sacra Inquisizione lo fece mettere in carcere per eretico; 
dove miseramente cessò di vivere, essendo gli anni 1613. 
Di tale infelicissimo artefice abbiamo nel tempio di Porto 
in città un quadro in una cappella, nel quale egli figurò il 
martirio di santa Margherita: è dipintura lodevole per de- 
licatezza di colorito ad olio. 

Corvi Domenico nato a Viterbo nel 1723 fu scolaro 
del Mancini, e fece sotto al medesimo buon profitto nella 
pittura: poscia si dette ad imitare le scene e lo stile di 
Gherardo dalle Notti. Nella nostra chiesa di santa Maria 
Maddalena vi sono due tele, in cui il Corvi espresse la 
detta santa, quando è ammaestrata da Gesù in casa di 
Marta; e allorché per tempissimo la stessa Maddalena si 
conduce al sepolcro di Cristo: sono due quadri condotti 
con maniera piuttosto languida nel chiaroscuro. Domenico 
passò a vita migliore nel 1803. 

Costa Giulio Kavignano, quantunque canonico, e ret- 
tore del patrio seminario, attese non poco alle arti belle, e 
massimamente all'architettura e ai suoi ornamenti. Conforme 
al suo disegno restaurò la chiesa dei santi Nicandro e Mar- 
ciano, e col pittore Angelo Fefferi pinse gli affreschi, che 
adornano nell' interno la medesima : fece il modello del 
ciborio per la chiesa di s. Maria Maddalena, e quello per 
l'altare maggiore di s. Domenico. Nato nel 1792, ebbe 
a fratello Paolo ottimo letterato, buon poeta e filosofo sa- 
piente, che, colle sue opere a stampa, non solo a Ravenna, 
ma anche all' Italia rese onore. 

Cotignola Francesco (da) fu discepolo nella pittura al 
Kavignano Nicolò llondinelli, e colorì tavole assai vagamente; 
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non avendo però tanto disegno quanto il maestro. Nel coro 
di sant'Agata, nella sagrestia di san Romualdo, nella 
chiesa di s. Girolamo vi hanno suoi quadri. Anche V Ac- 
cademia di belle arti possiede una sua tavola ottimamente 
colorita e in modo disegnata, che taluni la credono piut 
tosto opera di messer Rondinclli. Francesco ebbe un fra- 
tello, chiamato Bernardino, che gli servì di aiuto in diverse 
opere, massime in quelle che fece per il tempio di s. Apol- 
linare Nuovo, e che oggi appena si possono ammirare per 
la sconcezza dei restauri, che le coprono. Tali dipintori 
erano della famiglia dei Marchesi, o Zaganelli, e dopo 
alla morte di Nicolò seguitarono* in Ravenna a dimorare; 
anzi si crede, che avesse Francesco sepoltura nel mento- 
vato tempio di s. Apollinare. Fiorivano intorno agli 
anni 1510. 

Cuppini Giuseppe ebbe vita in Ravenna nel 1750, e 
vi morì nel 1843; e consumò questa lunga esistenza nello 
studio dell' architettura e dell' ornato. Ebbe i primi rudi- 
menti dell' arte in Bologna, e poscia si condusse a Roma 
per dare opera in questa città a tutto ciò, che hanno a 
conoscere gli artefici. E non andò molto, che la patria lo 
volle a maestro della sua gioventù, valendosi di lui in 
varie cose per adornare pubblici lutti, o per fare risplen- 
dere universali festeggiamenti. In ornato condusse molti 
lavori; pinse a fresco nella chiesa di santa Maria Mad- 
dalena, e in quella della Madonna del torriore ; e per tali 
pitture a quei dì si procacciò lode non comune. Attese 
ancora allo studio dei patrii monumenti, e pose cura o coi 
disegni o cogli scritti ad illustrarli: e pubblicò colle stampe 
un suo discorso apologetico sulla tomba del re Teodorico. 
Il tumido e il falso sendo ai suoi giorni in luogo del sem- 
plice e del naturalo, la sua maniera di condurre li disegni 
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piacque più agli uomini dati a tale gusto, che a coloro, che 
seguitavano gli esempli dei classici. Tuttavia il suo ingegno 
e il suo sapere meritano memoria appresso li posteri. 

Danesi Luca Ravignano, abbenchè letterato, si occupò 
delle matematiche discipline, applicandole alle scienze 
idrauliche, e alla civile e militare architettura. Abbellì 
Ravenna e alcune altre città con edifici lodevolmente 
eretti; in fra li quali meritano di essere menzionati mas- 
sime il ponte a Comacchio, e la chiesa di san Romualdo 
in patria. Visse lunghi anni; e col sapere e colla solerzia 
ebbe la ventura di votare Ravenna in pochi giorni dalle 
acque, che erano entrate impetuosamente nella medesima, 
avendo esse rotti gli argini dei due finmi che la circon- 
davano, e, quasi nello stesso tempo, avendo in più luoghi 
atterrato le sue mura. Mancò ai vivi nel 1672, lasciando 
alcune operette in più volumi raccolte, e a tutti quelli, che 
di lui ebbero conoscenza, dolore e desiderio. 

Dente Marco fu egregio e chiarissimo intagliatore 
di stampe: egli appena fuor di fanciullo se ne andò a 
Roma, entrando alla celebre scuola di Marcantonio Rai- 
mondi : e sotto alla sua disciplina studiò l'arte del disegno 
e quella dell' intaglio in rame. Ed essendo il Dente in ciò 
fornito di molta attitudine, divenne in breve, sotto ai ru- 
dimenti di tanto maestro, valente incisore. Morto il Rai- 
mondi, Marco condusse parecchi lavori insieme ad Agostino 
Veneziano, buonissimo incisore ; quindi si divisero le opere, 
e ognuno tolse a fare da se. Il Dente segnava le sue 
stampe ora colle sigle di Rafaele Sanzio — R. S. ossia 
Ravignanus Sculpsit. — ora colle iniziali del maestro — 
M. R. — Marco — Ravignano — : sicché vi furono taluni, 
che ritennero le opere sue per quelle di Marcantonio, cui 
sapeva diligentemente imitare. Dice il Vasari ; che il Dente . 
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condusse molte stampe, tutte buone e lodevoli. Nel famoso 
saecheggiamento di Roma nel 1527, ancor giovane, fu bar- 
baramente trucidato. La raccolta delle sue incisioni è 
splendida; se ne numerano sino ad ottanta, senza quelle, 
che col Raimondi e con Agostino Veneziano condusse. Le 
carte degli Innocenti, del Paride, della Trasfigurazione di 
Rafaele, di una battaglia di Giulio Romano, del Laocoonte 
prima del restauro, di Entello e Darete, si hanno per le 
migliori. Dimorò alcun tempo a Firenze, studiando in 
quella città, e lavorando alcune stampe. Nè suoi intagli 
si lòda la maniera bella, facile e graziosa, che tiene quasi 
sempre del gusto eccellente dell' Urbinate. La Classense 
libreria, e l'Accademia di belle arti conservano alcuni la- 
vori di questo Ravennate artefice, che colla propria va- 
lentìa rese onoranza alla sua antica patria. 

De Rossi Mariano fu di Palermo, e colorò assai va- 
gamente le sue pitture; se tutte fece come quella, che ab- 
biamo nella volta della prima stanza della nostra biblioteca. 
Vi espresse la fama, che guida la virtù alla gloria, inse- 
gnandole il tempio della eternità. Sembra, che Mariano 
fiorisse intorno al 1750. 

Dossi Dosso nacque in su quel di Ferrara nel 1480, 
e fu discepolo nella pittura al Costa, e amico a messer 
Lodovico Ariosto. Pinse alla maniera del maestro, ma si 
tenne nei dintorni più largo, e si mostrò più fermo nei 
gradi del chiaroscuro* Vedute poi a Venezia le opere del 
Bellini, di Tiziano e di Giorgione cangiò stile; e tolse a 
colorire secondo il sentire di tali maestri dell' arte. Nel 
tempio di santa Maria in Porto di città evvi un suo quadro 
non condotto a termine; rappresenta Gesù Cristo morto, 
che giace sul grembo della madre Maria. 

Eredi Benedetto Ravignano, in patria apparate le 
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prime cose, che servano a divenire incisore, si condusse a 
Firenze, dove fece parecchie stampe, massime cavate dai 
quadri, che adornavano le pubbliche quadrerie. L' Eredi 
lavorava nel secolo scorso con un certo Cecchi, col quale 
andò a Bologna, a Modena, a Parma, a Vicenza e a Ve- 
nezia ad incidere stampe. A Ravenna Benedetto scolpì a 
bulino il quadro di Guido Reni, che si vede nella Catte- 
drale ; e diversi rami in foglio, che rappresentano 1- interno 
e V esterno del sepolcro Dantesco, eretto col disegno del 
Morigia. Sue stampe si ammirano tanto nella libreria di 
Classe, come nell' Accademia. Benedetto fu tenuto ai suoi 
giorni per valente intagliatore; ma mi penso, che desso 
sarebbe pervenuto a bella fama, se avesse usato di minore 
sollecitudine nel condurre a termine i suoi lavori: quan- 
tunque ve ne abbiamo alcuni, che si possono tenere per 
buoni. 

Ferrari Francesco fu del comune di Rovigo, ed ebbe 
vita nel 1634: egli ancora giovanetto dette opera alla 
pittura sotto ad un Fi amingo; poscia, passato a Bologna, 
studiò la quadratura e Tornato. Pinse in Ravenna il ca- 
tino del tempio di s. Giovanni Battista ; e in una cappella 
del medesimo un quadro colle sante Teresa e M. Madda- 
lena dei Pazzi, accompagnate da san Carlo Borromeo : e 
pare da questa mediocre pittura, che Francesco colorasse 
timidamente ad olio, e che con maggiore esperienza pin- 
gesse a guazzo e a fresco, come fece nel mentovato catino, 
e nelle cantorie. 

Ferrau da Faenza fu allievo in Roma del Vanni, e 
fu compagno al cavaliere Salimbeni, a Baldassare Croce 
e ad altri artefici nel fare alcune storie a fresco in san 
Giovanni Laterano, nella scala Santa e in S. M. Maggiore. 
Era costui chiamato volgarmente Fanzoni o Fanzone, e 
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aveva ragionevole impasto di tìnte: ma dopo a qualche 
tempo tolse a pingere di maniera, e le sue figure furono 
tozze, tutte fatte in uguale modo, e confusamente locate. 
Nel tempio di s. Apollinare Nuovo alle pareti della cap- 
pella della Madonna si veggono due sue tele*, in. una vi 
si ravisa la nascita, e neh" altra la morte di Maria Vergine : 
e nella cappella appresso colorò il quadro dell'altare con 
s. Francesco di Assisi, circondato da una gloria di angioli. 
Ferraù pingeva intorno agli anni 1590. 

Flamberti Tommaso sculse in marmo con ragione- 
vole maniera il sepolcro di Luffo Numai Forlivese, che è 
posto nel tempio di s. Pietro Maggiore. Sembra, che questo 
artefice lavorasse intorno al 1510. 

Fontana Carlo Comasco rese chiaro in Roma il suo 
nome per lavori architettonici belli e grandiosi. Egli visse 
nel decimo ottavo secolo: e a Ravenna innalzò col suo 
disegno il palazzo dei marchesi Spreti, e la chiesa di santa 
Maria dei Suffragi; e per queste due fabbriche ebbe non 
comune lode. 

Franceschini Marcantonio, nato a Bologna nel 1648, 
fu scolaro del Cignani Carlo, e alla grandiosità del me- 
desimo aggiunse vaghezza di tinteggiare, e facilità nel 
disporre le figure; non però con quella grazia, che usava 
il maestro. Nella chiesa di s. Romualdo si vede nella prima 
cappella a destra entrando un suo quadro sopra all' altare; 
vi sono espressi s. Bartolomeo e s. Severo; è un dipinto 
chiaro nelle tinte, e piacevole a chi lo riguarda. 

Gennari Benedetto lavorava in Bologna nel 1680, 
e fu nipote e discepolo al Guercino da Cento: colorì molte 
pitture, che resero chiaro il suo nome sino nella Inghilterra; 
dove poi ebbe a condursi per dipingere, essendo stato colà 
chiamato dal re Carlo Secondo, e poscia dal re Giacomo. 
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La chiesa di s. Pietro Maggiore ha in una sua cappella 
un quadro di esso Gennari, vi colorò s. Antonio da Padova 
con maniera alcun poco tenebrosa. 

Gessi Francesco nacque a Bologna, e studiò alla 
scuola del Calvart, e quindi a quella del Cremonini-, i quali 
dipintori avendolo avuto a giovane poco propenso allo 
studio delle belle arti, e piuttosto dato a costumi sfrenati, 
lo cacciarono da loro. Però vi ebbe Guido Reni, che lo 
accolse a suo discepolo: e in breve lo tolse ad amare, 
conducendolo seco, ora in questa ora in quella città a la- 
vorare. Sicché il Gessi, dimorando con sì celebre maestro, 
volse tutto l' animo suo all' arte, e non andò guari, che 
rese il suo nome abbastanza illustre. Nella cappella del 
Sagramento nel tempio di s. Vitale si ammira un suo quadro 
sul principale altare ; vi figurò s. Benedetto, che riceve ob- 
blazioni. Tale dipintura ad olio è stata in parte guasta, 
forse da gente inesperta, per volerla ripulire. Anche lavorò 
a fresco insieme al Reni nella cappella del Sacramento del 
Duomo. 

Gin anni Gaspare di Ravenna dette opera ad inci- 
dere; e abbiamo alcune sue stampe tanto nei libri pub- 
blicati dai celebri scienziati di sua famiglia, come in altro 
opere, che si pubblicavano in sua patria intorno al 1791. 
Anche nella storia latina di Desiderio Spreti ridotta in 
volgare e messa a stampa dal marchese Camillo, si veg- 
gono alcune sue incisioni acconciamente scolpite in rame : 
sembra, che fosse allievo del menzionato Eredi. 

Giotto Fiorentino in breve mostrò un miracolo di sa- 
pere, nel ritornare in una età grossa e inetta la vera ma- 
niera di pingere, di cui niuna o poca cognizione avevano 
potuto gli uomini di quei tempi procurarsi. Chiamato di 
Ferrara a Ravenna dall' Alighieri, per i Signori da Polenta 
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colorò a fresco nel tempio di s. Pietro Maggiore, detto 
volgarmente s. Francesco, alcune storie; le quali sino a 
noi non giunsero. Ma ritornato dopo alla morte di Dante, 
pinse in s. Giovanni Evangelista una cappella, come pure 
nel tempio di Porto Fuori parecchie cose di storia sacra, 
con dottori, santi, e madonne. Queste pitture si ammirano 
con stupore, avvegnacchè sieno in grande parte consunto, 
guaste e* ricoperte da mani inesperte. 

Grossi Pietro attese all' architettura con qualche 
lode, sebbene fosse di un secolo poco studioso dei classici 
esempli: egli lavorava intorno al 1680. Quasi dalle fon- 
damenta con suo modello furono riedificate lo chiese di 
s. Giovanni Battista e di s. Maria in Coelos-eo. E quan- 
tunque ricco e patrizio si adoperò molto, a restaurare e 
ad innalzare, conforme al suo disegno e giudizio, pubbliche 
e private fabbriche. Si crede, che il palazzo Grossi, posto 
nella villa di Castiglione, in su quel di Ravenna, sia Btato 
murato da esso Pietro: è opera bella, grandiosa e degna 
di essere veduta. 

Gu ad agnini Girolamo donò all' Accademia nostra il 
suo lodevole intaglio in rame del Cristo di Guido Reni. 
Detto artefice succedette nella cattedra d' incisione in Bo- 
logna al Rosaspiua, che era stato suo maestro nell'arte. 

Guaranà Jacopo e Vincenzo, padre e figlio, man- 
carono di vita sull' incominciare di questo secolo. Furono 
due pittóri Veneti, che seguitarono la loro vecchia scuola : 
Jacopo colorò a fresco nello interno dei tempio di s. Vitale 
le figure insieme al Barozzi Bolognese, che condusse le 
architetture e gli ornamenti-, e riesci opera lodevole in 
se, ma non conveniente alla forma e al gusto bizantino 
di tale singolare basilica. Vincenzo poi espresse in una 
tela i santi Nicandro e Marciano per 1' altare maggiore 
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della loro chiesa: e dette a conoscere in tale opera, che 
sapeva ragionevolmente colorare. Erano nella cappella del 
palazzo del comune, e ora sono in Classe, due altri suoi 
dipinti ad olio in sul rame: s. Vitale e s. Apollinare, con 
discreta maniera lavorati. 

Ingoli Matteo Ravignano andò ancor fanciullo a 
Venezia, ed essendo fatto dalla natura per le cose del 
disegno, si pose a studiare 1' arte pittorica sotto alla di- 
sciplina di Luigi Benfatto, detto il Friso, seguace della 
maniera di Paolo Caliari. Morto il maestro, Matteo tolse 
a fare da se; cioè procurò di seguitare non solamente lo 
stile del medesimo, ma ad imitare ancora la scuola dei 
Palma: e senza darsi al così detto manierismo, studiò sul 
naturale con diligenza e buon gusto, formandosi un modo 
di eseguire le pitture piuttosto corretto e delicato. Lavorò 
parecchie cose tanto a fresco, che ad olio sì in Venezia, 
che nel Friuli; e attese ancora all'architettura: e col suo 
sapere e colla sua diligenza salì in tanta rinomanza, che 
fu chiamato a formare il modello per il tempio, che fab- 
bricare dovevasi alla Madonna della Salute. Ma la morte 
lo venne a cogliere nella ancora fresca età di anni qua- 
rantaquattro. Fu egli una delle ultime vittime della famosa 
pestilenza del 1631. Sono numerose le cose dall' Ingoli 
composte, le quali furono registrate dal Ridolfi nella sua 
opera delle vite dei Veneziani pittori: in fra le quali 
scrisse pure quella del nostro Matteo. Pochissime dipinture 
del medesimo rimasero in Ravenna, essendo state o in- 
volate, o guaste per incuria degli uomini. Però nell'Acca- 
demia delle belle arti vi hanno alcuni ritratti in rame, che, 
mi penso, sieno stati fatti dai suo pennello ; anche alcune 
pitture, che si dicono colorate dalla famiglia dei Longhi, 
quasi le crederei opere dell' Ingoli, avendo veduto a Venezia 
alcune sue cose, che spesso tengono di questa maniera. 
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Laurentini Giovanni Arrigo Rimincse pinse ad olio 
un quadro per i Canonici di santa Maria in Porto in città : 
questa tela si vede all' altare della sagrestia ; vi è espressa 
la Vergine Maria salutata dall' Angelo. 11 colore è molto 
languido, e il disegno è manierato : fu tale pittura condotta 
a termine intorno al 1600. 

Leopardi Marcello fu ragionevole pittore dello 
scorso secolo. Gon delicata maniera colorì per la chiesa 
di S. M. Maddalena una tela con essa santa piangente 
presso al sepolcro di G. Cristo: è accompagnata da due 
angeli consolatori. 

Lioozzi Jacopo Veronese era pittore, miniatore e in- 
cisore in rame e in legno. Neil' Accademia abbiamo una 
sua tela con quattro santi, i quali dentro ad uno steccato 
nudi e atterrati, sono in balìa di tre manigoldi, che con 
bastoni ferrati li percuotono a morte: fanciulli e vecchi 
assistono al crudele spettacolo: la B. Vergine in sulle 
nubi col bambino Gesù in grembo, circondata dai serafini 
con corone, apparisce, a confortare i martiri. Tale opera 
è meritevole di lode per la verità del colorito, e per le 
diverse forme e posture dei corpi ignudi, che in alcune 
parti hanno del Paolesco. Il Ligozzi nacque nel 1543, é 
visse sino al 1627. 

Lombardi Pietro, valente scultore e architetto nel 
1482 per ordine di Bernardo Bembo, pretore in Ravenna 
della Veneta repubblica, rinnovò il sepolcro dell'Alighieri, 
scolpendo 1' effigie del divino poeta, nelT atteggiamento di 
studiare, con maravigliosa somiglianza; avendola forse ca- 
vata dalla maschera Dantesca. Pietro fece anche la statua 
di s. Marco a mezzo rilievo, che fu trasportata dalla sua 
chiesa nel Duomo; scolpì pure la figura di s. Apollinare, 
che s' innalza sopra ad una delle due colonne, che si veggono 
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nella piazza maggiore. Sono anche della sua scuola gli 
ornamenti marmorei del basamento delle due menzionate 
colonne, come pure li bellissimi arabeschi, sculti in due 
pilastri marmorei in una cappella laterale a destra, en- 
trando la chiesa di s. Pietro Maggiore. Da Ravenna passò 
egli con i suoi figli a Venezia, dove eresse il tempio dei 
santi Giovanni e Paolo, la torre dell' orologio in piazza 
s. Marco, e architettò e scolpì, aiutato dai suoi figli Tullio 
e Giulio Antonio, il sepolcro del cardinale Zeno in s. Marco. 
E disegnò la chiesa di santa Maria Mater Domini, la scuola 
della Misericordia, e il chiostro di s. Giustina per Padova, 
e tanti altri edifizi. 

Longhi Luca Ra vignano ebbe il genio, e la natura 
a primi maestri nell'arte pittorica; egli fece lavori prege- 
voli per 1' aria delle teste, per il colore, per la grazia e 
diligenza; dette alle sue figure una certa bellezza, dol- 
cezza e leggiadrìa nelle attitudini, che furono a lui pro- 
prie, come se fosse stato uno di quegli artefici, che colle 
opere loro onorarono il mondo. Nelle teste si vede, che 
usò tutte quello avvertenze, che sogliono avere gli eccel- 
lentissimi dipintori. Condusse suoi lavori in due maniere; 
nella prima si mostrò semplice, puro nel disegno, e nel 
colorito delicato; nella seconda più intelligente, più largo 
nei dintorni, e nell'insieme delle tinte più forte e vago. 
Della prima maniera nella quadreria della nostra Acca- 
demia vi hanno due tavole; in una vi stà raffigurato Cristo 
morto, con le braccia abbandonate e cascanti, sostenuto 
da due angeli; e nel dinanzi duo figure inginocchiate: 
nell' altra vedi Gesù bambino testé nato, con la Vergine 
genuflessa, s. Giuseppe e alcuni pastori in atti di adora- 
zione; e in cima alla tavola è un coro di angioletti, che 
cantano, cosa graziosissima ! Della seconda maniera ò pure 
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nella stessa quadreria una terza tavòla colla B. Vergine 
in trono col picciolo figliuolo, con 8. Paolo, s. Barbara, e 
due santi vescovi pontificalmente vestiti; e sotto siede un 
puttino sonante Y arpa, con volto lieto, e con sì care mo- 
venze, che allegra chiunque il rimira. In s. Agata Mag- 
giore, in s. Domenico, in s. Vitale e in altri luoghi vi sono 
pitture pregevolissime di questo nostro artefice. Ma la mag- 
giore sua opera è il fresco delle nozze in Cana di Galilea, 
e posto nel refettorio del Collegio di Classe, e che potè com- 
piere pochi giorni innanzi alla sua morte; tale dipintura 
grandiosa disegnò e colorì con ottima maestria. Fece anche 
bellissimi ritratti con molta verità e diligenza; sicché pa- 
recchi personaggi vollero essere da lui rappresentati, co- 
lorendo egli i loro volti somigliantissimi: nella detta Ac- 
cademia vi sono pure due tele, nelle quali ritrasse un 
Arrigoni Ravignano, e Carlo Quinto imperadore con mol- 
tissima venustà, massime nel primo. Insomma Luca fu 
grande, non seguace di alcuna scuola, e addivenne tale 
studiando in sulla verità della natura, sola maestra ai fa- 
mosi pittori : il suo ideale si uniforma al fare degli antichi, 
che forse studiò sui musaici, e sopra gli affreschi del Giotto, 
i quali adornano questa sua patria: anche le opere del 
Rondinelli e di altri artefici furono cagione, che si desse 
alla classica scuola. Nelle pitture ora usò il semplice, ora 
il tinteggiare robusto, ora il disegno grandioso, e ora i 
piani larghi ; e senza avere studiato alle tre scuole di Roma, 
di Fiorenza e di Venezia, esse nelli suoi lavori bene spesso 
appariscono. Moriva addì 12 Agosto del 1580, nella età 
di scttantatre anni; lasciando fama d'immortale pittore, e 
di buon cittadino e padre di famiglia; a cui insognò tutti 
quei lodevoli costumi, i quali a persone cristiano e civili 
si convengono. 
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Longhi Barbara pittrice Ravignana fu figliuola a 
Luca, e a Francesco sorella: nel colorito ebbe molto della 
maniera paterna. Il Vasari, essendo a Ravenna, trovò questa 
giovanetta, che bene disegnava, e che aveva incominciato 
a colorare con assai buona grazia e maniera. Vero è, che 
le poche cose, che di lei si veggono, mostrano la verità 
dello scritto di messer Giorgio. Però mi è avviso, che fosse 
alquanto timidetta nel colorire, e non avesse la franchezza 
del fratello; il quale fu spesso superato da Barbara nella 
vaghezza delle tinte e nella grazia delle movenze delle 
figure. Non è noto l'anno della sua morte: e pare, che in 
età fosse maggiore a Francesco. Neil' Accademia si veg- 
gono due quadretti di sua mano; uno raffigura santa Mo- 
nica, e l' altro una Giuditta. Parecchie cose del genitore 
copiò ella, o in parte imitò; anzi alcuni quadri, che si cre- 
dono dal fratello Francesco condotti, forse furono lavorati 
anche da Barbara, massime nelle teste delle Madonne e 
delle Sante. 

Longhi Francesco seguitò la maniera del padre, ma 
riesci meno grande, e nel colore meno dilicato : dette opera 
anche all' architettura e alla poesia. Fu di aiuto a Luca 
nel fresco delle nozze in Cana di Galilea : ebbe buoni 
concetti, e fu nel disegno abbastanza corretto; ma non 
avendo il genio paterno, dopo alla morte del genitore non 
migliorò il suo stile ; e tolse a fare quadri con poco studio 
sul naturale. Abbiamo sue memorie sino al 1618, nel quale 
anno mancò di vita. Vi hanno sue pitture nelle chiese di 
s. Giustina, di s. Apollinare Nuovo, di Porto Fuori, di 
s. Giovanni Battista, di s. Vitale, e di Porto in città; dove, 
credo, sia la migliore sua opera ad olio : rappresenta 
s. Agostino con altre figure. Anche 1' Accademia possiede 
alcuni suoi dipinti. La colonna coli' acquila, che oggi dà 
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il nome ad una pubblica piazza, era stata eretta nel 1609 
nella piazza maggiore, ad onoranza del Gaetani cardinale 
legato in Romagna; tale monumento fu fatto sul modello 
del nostro Francesco; il quale eziandio aveva vaghezza 
di cantare in versi volgari : e alcuni di essi sono a 
stampa. # 

Maderno Carlo Lombardo fu architetto di qualche 
merito, spezialmente per le opere in Roma eseguite. La 
cappella del Sagramento nella Cattedrale fu da lui eretta 
con abbastanza lodevole architettura. 

Mancini Francesco di s. Angelo in Vado fu in Bo- 
logna allievo del Cignani Carlo; e ito a Roma, acquistò 
maggiormente nell' arte pittorica. Morì nel 1758. Pinse due 
tele e un' affresco nella grande sala della biblioteca di 
Classe: nel fresco raffigurò la divina sapienza, che manda 
la teologia, coli' aiuto della filosofia e di altre scienze, a 
discacciare e ad abbattere V eresia, V ignoranza, lo scisma 
e le altre cose, che sono nemiche alla virtù Cristiana: nei 
due quadri in tela ritrasse in uno Gregorio Nono e Gra- 
ziano, celebri compilatori dei sacri canoni e decreti : e nel- 
1' altro 1' unione della chiesa Greca con la Latina, avvenuta 
nel concilio di Firenze, per opera massimamente del fa- 
moso Ambrogio Traversari. Mi penso, che per tali lavori 
il Mancini aumentasse di fama. 

Mariano detto il Francese fu egregio intagliatore e 
scultore in legno. Lavorò per il tempio di Porto in città 
il coro con ornamenti e figure; e colla stessa maestria e 
diligenza colla quale eseguì a Padova quello della chiesa 
di santa Giustina. Viveva forse nel secolo decimo settimo. 

Marri Giuseppe Faentino fu valente nell' arte dello 
incidere in rame; e non sono molti anni, che cessò di vi- 
vere. La nostra Accademia ha una bella copia del suo 
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intaglio della Madonna della Perla di Rafaele Sanzio: tale 
stampa è innanzi lettera. 

Martinetti Antonio, rinomato scultore di Lugano, 
visse nel decimo ottavo secolo. Essendo stato a lavorare 
in diverse città di Lombardia, venne nelle Romagne, e 
fece statue tanto a Faenza, come a Lugo e a Forlì per 
diverse chiese: e così piacquero le sue opere, che n'ebbe 
lode non comune. Passò poscia a Ravenna, ed in essa 
parecchie opere condusse -, sicché fece pensiero di scegliere 
questa metropoli a sua stabile dimora. Mantenne buona 
e durevole amistà coi Barbiani, coi Cignani, coi Graziani 
e con altri artefici Romagnoli. In Ravenna le sue statue 
si ammirano nelle chiese di santa Maria dei Suffragi, di 
santa Maria Maggiore, di s. Romualdo, di s. Apollinare 
Nuovo e di s. Giovanni Evangelista: anche nella Clas- 
sense libreria e in altri luoghi si veggono suoi lavori. 
Colto in avanzata età di un subito male, mentre che nella 
chiesa di s. Agnese faceva alcuni gessi, fu trasportato a 
casa; e in breve rese lo spirito a Dio. Ebbe dottrina, in- 
venzione, sollecitudine nelT operare -, e spesso condusse cose 
commendevoli : tutta volta vivendo in tempi poco seguaci 
delle classiche discipline, dette non di rado nella maniera 
grossolana. Fu padre al protomedico della Romagna Ga- 
sparo Desiderio, il quale lasciò di se fama duratura per 
le cose da lui pubblicate a stampa. 

Martinetti Pietro nacque in Ravenna, e fu edu- 
cato da Antonio, suo genitore, nelP arte. Fece parecchi 
lavori degni di lode, massime nello scolpire putti ed or- 
namenti. Dette opera ancora all'architettura, e coi suoi 
modelli si eressero cappelle, altari, cantorie e alcuni edifìci, 
tanto in patria, come a Comacchio, ad Argenta, a Rimini, 
a Cesena, a Forlì e a Lugo. In Ravenna si veggono sue 
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scolture nella cappella della madonna del Sudore nel 
Duomo, in s. Giovanni della Sagra, nella biblioteca del 
comune, nel palazzo del governo, e in altre fabbriche sì 
private, che pubbliche. Alla metà circa dello scorso secolo 
lasciò la sua mortale vita ; c fu pianto dai suoi concittadini 
con molta pietà. 

Milani Giuseppe di Parma, che morì in Cesena, pinse 
un quadro per la terza cappella a destra entrando la no- 
stra Cattedrale; vi sono raffigurati alcuni santi con maniera 
languida nelle tinte. Sembra che vivesse intorno al 1700. 

Molli Clemente scultore e statuario del re di Polonia 
condusse in marmo la statua di s. Vitale, che è sopra ad 
una delle due colonne, che si veggono nella piazza mag- 
giore. Operava nel decimo settimo secolo; e aveva uno 
stile grossolano e non lodevole. 

Mon aldini Dionigio Ravignano fu patrizio, scrittore, 
e matematico di merito: egli attese ancora all'architettura, 
ed eretto furono con suo disegno diverse fabbriche. Anche 
il pubblico mulino nel 1700 circa venne innalzato col mo- 
dello, e colla perizia di lui. In patria egli aveva preso 
ad istruire i giovani nello studio di matematica; e della 
scuola di lui esci un eccellente Ravignano, Camillo Morigia, 
che rese chiaro il suo nome per fabbriche di buona ma- 
niera costrutte; come più innanzi si farà parola. 

Monghini Antonio Ravennate pingeva nello scorso 
secolo in Roma sotto alla disciplina di Nicola Lapiccola 
Calabrese: ebbe disegno grossolano, e adoperò tinte leg- 
giere e alcune volte vaghe. Abbiamo ima sua tela colorata 
nel mezzo del coro del tempio di Porto in città: vi è 
espressa la Vergine Annunziata dall'Angelo. Si dice, che 
si dilettasse Antonio nel pingere bambocciate, animali e 
scene di famiglie contadinesche. Viveva nel passato secolo. 
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Monti Gaetano fu di Ravenna, e valente neh" arte 
scultoria; passò sua vita in diverse città d'Italia, studiando 
sotto maestri valenti. Ritrasse in marmo il celeberrimo 
Canova, ancora vivente; e fece un tale lavoro con tanta 
similitudine e buona maniera, che questi ne lo lodò assais- 
simo. Stabilì Gaetano sua dimora a Milano ; e il suo studio 
divenne tosto uno dei principali di quella città. Fu nelle 
statue elegante, e ben composto nei panneggiamenti; ai 
volti delle figure dette una grazia più propria alla pittura, 
che al marmo, da taluni avuta per cosa non facile e com- 
mendevole. Sculse per il deposito in Duomo del nostro 
arcivescovo Codronchi la religione e la carità; due statue 
condotte ai naturale, le quali si avvicinano più alla deli- 
catezza, che alla venustà. L' Accademia possiede li suoi 
busti fatti per 1' Arrigoni, per il cardinale Malvasia, e pel 
celebre Antonio Cesari; sono tre lavori lodevoli. 11 Monti 
per mostrare alla sua patria cordiale amore, dette in dono 
alla menzionata Accademia una sua danzatrice, egregia- 
mente formata. Ebbe anche speciale valentia nell'imagi- 
nare monumenti sepolcrali; essendo suoi quelli, che si 
ammirano a Cremona, a Brescia, a Pavia e a Milano: 
anzi a Bergamo se ne vede uno, da molti tenuto per il 
migliore, perchè più degli altri commuove il cuore a me- 
stizia; è il deposito della giovane contessa Teresa Colleoni, 
ritratta giacente sopra all' avello, come gli antichi scultori 
avevano l' uso di fare. Sicché il nostro Monti, tanto nei 
monumenti, come nelle statue fece presso gli uomini chiaro 
ed immortale il suo nome. Egli fu desiderato nel dì venti- 
sette maggio del 1847: e nel cimitero di Milano furono le 
sue ossa sepolte. 

Morelli Cosimo Tmolese, perito architetto, nel 1774 
mutò nell' interno della nuova nostra Cattedrale tutti gli 



Digitized by Googl 



— 31 — 

ornamenti, innalzò le colonne, gli archi e li cornicioni : 
conducendo a buon fine un' opera malagevole c singolare, 
e dando al tempio maggiore armonia ed eleganza ; le quali 
cose quasi mancavano nel modello del Buonamici archi- 
tetto della fabbrica. Cosimo ricostruì eziandio il palazzo 
del governo, conforme al suo giudicio : e neir intemo delle 
stanze e delle sale pose alcuni ornamenti. 

Morelli Giulio fu architetto del granduca di To- 
scana, e dette il modello di ordine dorico per la costru- 
zione del secondo chiostro nell' interno del collegio con- 
vitto, che allora era abitato dai monaci Camaldolesi. Detto 
chiostro quadrato è messo a pietra d' Istria tanto nelle 
colonne, che nei cornicioni e negli ornati. Giulio fu valente 
nella sua arte, e visse onoratissimo nel secolo decimo 
settimo. 

Morghen Raffaello rese chiaro il suo nome nel- 
V incidere in rame; lavorando parecchie cose con tale ma- 
gistero di arte, da rendere le sue opere bellissime. L'Ac- 
cademia ha le migliori stampe di lui. 

Morigia Camillo Ravignano riesci buono artefice 
nell' architettura; sono sue opere infra le altre molte, il 
tempietto per il sepolcro dell' Alighieri, V altare maggiore 
della chiesa di s. Romualdo, la fabbrica delle pubbliche 
scuole, l'arco trionfale nel sobborgo di porta Sisi; e nella 
piazza maggiore la facciata della chiesa dei santi Seba- 
stiano e Marco, la quale servì per alcuni anni di dogana. 
Ma una delle principali sue opere si fu il prospetto del 
tempio di s. Maria in Porto di città, in due ordini di ar- 
chitettura partito; l'uno inferiore ionico, l'altro superiore 
composito. E, a malgrado di taluni, che gli dettero biasimo, 
per avere egli errato contro al buon gusto antico, riesci 
, un' opera grandiosa, e degna di lode non comune. Anche 
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in Urbino innalzò la facciata del Duomo, e in Piacenza 
quella della chiesa dei canonici Lateranensi; due lavori 
architettonici, che gli procurarono fama. Il Morigia univa 
alle sue opere la solidezza ali' armonia, al maestoso il 
semplice; le quali cose paiano fra loro contrarie e quasi 
disarmoniche appresso agli uomini volgari. Fece dono alla 
nostra libreria di tutti gli strumenti, dei libri e delle 
stampe, che possedeva; sicché in ciò fu anche benemerito 
alla sua patria. Non ricordo altre sue cose di minore 
conto: e solo dirò, che Camillo fu benevolo e cortese, e 
che finì li suoi giorni un lustro prima deir incomincia- 
mento del corrente secolo; e dopo essersi affaticato as- 
saissimo in condurre quei lavori, che gli dettero in terra 
nome onoratissimo. Ebbe sepoltura nella nostra chiesa di 
s. Maria Maggiore; dove si vede il suo deposito sepol- 
crale eretto dalle sue pietose sorelle. 

Palma Jacopo nacque nel 1544, e cessò di vivere 
intorno al 1626; egli fu pittore di molto merito, avve- 
gnacchè non uguagliasse la fama dell' altro Palma, detto 
il Vecchio. Condusse parecchi dipinti, che mostrarono, che 
egli sapeva contraffare molto il vivo e il naturale degli 
uomini e delle femmine. Il suo migliore lavoro, conforme 
al parere di alcuni, sarebbe il quadro, che si vede nel 
nostro tempio di Porto in città: raffigura s. Marco con- 
dotto al martirio dai manigoldi. Vero è, che maggiore 
fama avrebbe acquistato, se avesse sempre colorito in sì bel 
modo; perocché lasciò tanto a Venezia, come in altri paesi, 
• cose fatte con maniera poco lodevole. 

Pasquali Filippo Forlivese fu allievo del Cignani; 
ma non uguagliò il medesimo nella soavità del colorito, e 
nella leggerezza del tinteggiare le carni. Nondimanco il 
suo quadro posto nella chiesa di s. Vittore ò commendevole, 
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e si ha per la migliore sua opera; la quale certameute 
supera le altre sue dipinture della Cattedrale, e della 
chiesa di S. M. Maddalena. Il quadro lodato, raffigura 
s. Vittore, s. Eustacchio, e s. Giuseppe sulle nubi col 
bambino Gesù. 

Pellicciotti Fausto monaco Camaldolese fu nativo 
di Lucca; e nel 1748 fece il disegno per la chiesa di S.M. 
Maddalena, volendosi rinnovarla sulle fondamenta del- 
l' antica. Per la biblioteca di Classe non solo immaginò, 
ma di sua mano eseguì gì' intagli in legno, che adornano 
le scansie, che contengono i libri. E sebbene Fausto avesse 
il gusto del suo secolo, però le sue architetture e li suoi 
ornamenti per armonia e leggerezza meritano lode non 
comune. Moriva egli in Ravenna nel 1752. 

Pisano Vincenzo Bolognese pinse V Angelo Custode 
in una tela per 1' altare della prima cappella, a sinistra 
entrando il tempio di Porto in città; e la condusse con 
maniera abbastanza ragionevole, quantunque oggi sia ri- 
masta in parte dal tempo consunta, e sia stata da mano 
inesperta guasta, per la mania di volerla ripulire. Vincenzo 
viveva intorno al 1690. 

Pistocchi Giuseppe fu architetto Faentino di bella 
fama. Abbiamo la cupola del Duomo con molta perizia e 
leggerezza edificata da lui. Tale fabbrica per la sua al- 
tezza e forma si può annoverare, dopo alle famose di Roma 
e di Firenze, infra le migliori d'Italia. Il Pistocchi fioriva 
intorno agli anni di nostra salute 1774. 

Procaccini Camillo viveva in Bologna negli anni 1609, 
dando opera alla pittura : abbiamo di questo artefice nella 
sagrestia di s. Vitale un suo quadro, in cui è espresso il 
martirio dei santi Giacomo e Filippo; è pittura di inerito 
non volgare. 

3 



Digitized by GoO ( 



34 



Pronti Cesare, che sebbene nato nel 1626 nel paese 
della Cattolica, resosi in giovane età frate Agostiniano, si 
fece chiamare padre Cesare da Ravenna, perchè in essa 
molto lavorando, passò quasi tutta la sua vita. Fu frate 
virtuoso e degno di lode : appartenne alla famiglia Bolo- 
gnese dei Bacciocchi, e volle essere nominato col cognome 
della madre sua, forse per non udirsi, a chiamare per 
frate Bacciocchi o Bacciocco, che in Romagna suona 
malamente. Egli aveva avuto i primi rudimenti dell' arte 
dal Guercino da Cento, ed aveva appreso ragionevole di- 
segno, e robustezza nel colore, mettendo nelle dipinture 
forti scuri nelle ombre; avvegnacchè non sia sempre lode- 
vole maniera-. Parecchi suoi lavori, che si vedevano nella 
chiesa di s. Nicolò, furono trasportati nel collegio convitto. 
È degno di essere osservato un suo quadro, che è in un 
altare della Cattedrale : raffigura il martirio di s. Ursicino. 
Colorò molte cose per chiese, palazzi, e per luoghi pub- 
blici ; e i grandiosi affreschi nella menzionata chiesa di 
s. Nicolò, oggi chiusa al pubblico, e in quella di s. Ro- 
mualdo e sua Sagrestia, si ammirano e si lodano moltissimo 
dagli uomini intelligenti dell' arte del chiaroscuro. Anche 
il Sansone, che dorme sulle ginocchia di Dalila nel palazzo 
Gniccioli a Venezia, è una delle migliori sue opere. Moriva 
in Ravenna" il Pronti nell' anno 1708. 

Ragazzini Giovanni Battista dipinse il quadro del- 
l' altare maggiore nella chiesa di s. Girolamo, figurando 
la B. Vergine Assunta, s. Girolamo e altri santi. Fu 
scritto, che questo pittore lavorasse negli anni stessi, in 
cui fioriva il menzionato Luca Longhi. 

Reni Guido, nato a Bologna nel 1575, mancò ai vivi 
intorno agli anni scttantasette di sua età. Da questo ec- 
cellente dipintore abbiamo la cappella del Sacramento 
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della chiesa metropolitana tutta istoriata a fresco con e- 
gregia maniera; vi sono figure, che innamorano il riguar- 
dante per T eleganza degli atteggiamenti. All' altare si 
vede il quadro, che rappresenta il miracolo della manna 
con Mosè e il popolo Ebreo; e nel colorarlo usò il Reni 
la stessa maniera, che tenne nel pingere la sua strage 
degli Innocenti. Nel condurre a fine gli affreschi ebbe il 
Gessi e il Sementi in aiuto; e il Lanzi nella sua storia 
disse: che questa cappella del Sagramento era uno stupore 
di leggiadria. Di fatti è cosa maravigliosa il vedere nel 
catino il Salvatore trionfante, circondato da nobile schiera 
di angeli cogli strumenti della passione in mano; fra i 
quali è degno di essere osservato s. Michele arcangelo: 
anche la lunetta sopra all'altare, dove espresse il Mel- 
chisedecco incontrato da Abramo, e gli altri affreschi dei 
puttini, delle virtù, dei profeti, di altre figure, e special- 
mente la lunetta dell' angelo del Signore, che porge pane 
ed acqua ad Elia nel deserto, e che apparteneva alla 
stessa cappella, e che fu poscia collocata sopra all' arco 
di prospetto della nave sinistra del tempio, sono tutte cose 
degnissime di essere ammirate, 

Resani Arcangelo nacque intorno al 1670, e studiò 
alla scuola del Buoncuore, dal quale potè apprendere di 
pingere con verità animali, e persone rozze. Venuto a Ra- 
venna, colorì molte cose per famiglie patrizie; e fece an- 
cora due quadri di altare con discreta maniera: uno fu 
per la chiesa di s. Pietro Maggiore, figurandovi il beato 
Marco Fantuzzi ; e 1' altro per quella di santa Maria dei 
Suffragi, colorandovi la Vergine col bambino Gesù, e coi 
santi Carlo Borromei e Francesco di Assisi. 

Rondinelli Nicolo' Ravennate fioriva nel decimo- 
quinto secolo; egli uscì della scuola del Bellini Giovanni, 
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il quale si teneva contentissimo di averlo avuto a disce- 
polo; anzi si valeva di lui in assai opere sue. Giunto il 
Rondinelli a Ravenna condusse diversi lavori, che lo mi- 
sero in fama di ottimo artefice. Molti suoi dipinti, e forse 
i migliori, erano per le chiese e per le case della sua pa- 
tria; ma nel volgere degli anni trasportati furono in altri 
luoghi, e anche in diverse quadrerie dell'Italia e dell'Eu- 
ropa. Nicolò per le sue virtù e per il suo merito fu bene 
veduto, e stimato, tanto a Venezia, come a Ravenna ; dove 
morì nell' anno sessantesimo di sua età ; e il suo cadavere 
venne sepolto in s. Pietro Maggiore. Il Vasari lo disse 
pittore eccellente, diligentissimo, e che molto nell' arte si 
affaticò. Nella chiesa di santa Croce si mira una sua ta- 
vola, in cui espresse la Vergine con Gesù fanciullo, in alto 
due angioletti, che tengono il diadema sopra alla testa 
della medesima; e più a basso, alla destra è s. Girolamo, 
alla sinistra s. Caterina: sono pure da vedere le quattro 
sue tele, che sono nel coro di s. Domenico; in esse figurò 
la Vergine Annunziata, e l'Angelo, che annunzia; s. Do- 
menico, e s. Pietro martire. E qui torno a ripetere, che la 
tavola creduta del Cotignola, e che è posta nell'Accade- 
mia, sia piuttosto fattura del Rondinelli; perocché esso 
usava di mettere poche figure ritte in piedi, e che ciascuna 
stesse come da se; e il Cotignola invece era vago di molte 
figure, di variarle e di grupparle. Nella detta tavola colorì 
la Vergine, il Bambino, s. Maria Maddalena, s. Caterina, 
s. Giovanni Battista, 8. Tommaso di Aquino, e due put- 
tini, che suonano. E solo dirò, che la memoria del Rondi- 
nelli sarà sempre onorata appresso ai posteri. 

Rossi Antonio Bolognese pinse il quadro con s. Cri- 
stofauo per un altare laterale del Duomo. E mediocre 
pittura; e forse era egli migliore nel lavorare figurine 
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piccole per quadri di architettura e di paesaggio. Pare, 
fosse nato nel 1700: alcuni lo vogliono scolaro del Fran- 
ceschini, altri del Graziani. 

Rossini Luigi da Ravenna si dette allo studio del- 
l' architettura e dell' ornato ; e condottosi a Bologna, e 
poscia a Roma, incise belle stampe di Romane antichità; 
le quali riescirono di tale merito, che non solo gì' Italiani 
le accolsero con gaudio e le conservarono con cura, ma 
eziandio gli stranieri le comperarono a prezzo elevatissimo. 
Sono alcuni anni, che in quella metropoli d' Italia fu il 
Rossini desiderato. Nell'Accademia delle arti belle vi hanno 
molte sue stampe. 

Sacchi Gaspare fu da Imola, e lavorò in alcune città, 
vivendo nei primi anni del 1500. Per il tempio di s. Pietro 
Maggiore pinse una tavola di un' altare, in cui espresse 
la B. Vergine coi santi Rocco, Francesco, Sebastiano, e 
con altre figure. Aveva buona maniera di disegnare e di 
colorire; e teneva della scuola dei Francia. 

Sarti Ignazio Bolognese fu professore e direttore 
della nostra Accademia, e quasi ne fu il fondatore. Egli 
aveva classica maniera nell' insegnare le arti belle, e dava 
opera nello stesso tempo all' architettura, alla scoltura, 
all' incisione e alla pittura, conducendo cose lodevoli. Dalla 
sua disciplina escirono artefici diligenti e meritevoli di 
commendazione. Egli cessò di vivere nel 1854. Sono sue 
opere : il prospetto, e l' interno dell' edificio dell' Accade- 
mia; il monumento fatto alla memoria dell' arcivescovo 
Guiccioli nel Duomo ; il busto in marmo dell' avvocato 
Zalamella in s. Pietro Maggiore; e quelli di Lavinio dei 
Medici Spada, del cardinale Amat, e di lui stesso, che si 
veggono nella detta Accademia; dove vi hanno altre sue 
opere insieme ad alcune di due suoi figliastri, Raffaele e 
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Ferdinando, che insieme al patrigno in Ravenna opera- 
rono e lasciarono la vita, rimanendo i loro nomi chiari e 
da tutti onorati. 

Scarsellini Ippolito Ferrarese nacque nel 1551, ed 
ebbe i primi rudimenti dal padre Sigismondo. Poscia ito 
a Venezia, tanto gli piacquero le pitture dei grandi di 
quella scuola, e massime le opere del Caliari, che tornato 
in patria, tolse ad uguagliare le tinte del medesimo; per 
la quale cosa incominciò ad essere chiamato per Paolo 
della scuola Ferrarese. Nei tempio di Porto in città si 
mirano due suoi quadri; in uno figurò s. Giacomo Minore 
precipitato dal tempio; nell'altro espresse il martirio di 
s. Caterina; il primo è in una cappella, il secondo appeso 
nel muro di prospetto alla nave sinistra, entrando il tempio: 
sono due pregevoli pitture. 

Sci acca Tommaso, studiato avendo nello scorso secolo 
in Roma l'arte del colorare istorie, lavorò varie opere 'di 
pittura per chiese e palazzi. In santa Maria Maddalena 
si vede una sua tela ad olio, nella quale rappresentò detta 
Santa in casa di Simone Fariseo. Ebbe Tommaso uno 
stile, che aveva alcun poco del manierato, quantunque a- 
vesse vaghezza di colorito. Cessò di vivere nel 1795. 

Serangeli Gioacchino Romano lavorava intorno 
al 1800. Si mira nel coro della chiesa Metropolitana un suo 
quadro di ragionevole maniera; il quale figura la morte 
dell' arcivescovo s. Severo, con sacerdoti, chierici e popolo. 

Tavella Bernardino fu di Ravenna, e dette opera 
all' arte architettonica. Nel 1553 si eresse col suo modello 
il tempio di santa Maria in Porto di città: la quale fab- 
brica fu a quel tempo lodata. Non abbiamo notizie intorno 
alla sua vita, e se conducesse altri lavori : pare, fosse amico 
dei Longhi, e che si dilettasse di colorare istorie. 
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Tiiorwaldsen Alberto fu illustre scultore Danese, 
che in Roma crebbe la sua fama per opere a basso e ad 
alto rilievo in marmo. Neil' Accademia si mirano alcuni 
suoi gessi, e un busto marmoreo, che raffigura s. Apollinare 
protettore di Ravenna. 

Tiarini Alessandro Bolognese, dopo avere avuto in 
patria i primi rudimenti dell' arte, passò alla scuola del 
Passignano; e riesci buon dipintore. Nella quadrerìa del- 
l' Accademia vi ha una mezza figura colorita dal suo pen- 
nello. Fioriva intorno al 1600. 

Torre Flaminio di Bologna fu discepolo al Cave- 
doni, e poscia seguitò la maniera del Reni. Incise anche 
in rame; e morì nel 1661. Nella chiesa di s. Romualdo 
entro una cappella è un suo quadro, in cui pinse la san- 
tissima Annunziata. 

Torretti Bernardi Giuseppe, scultore Veneziano 
del secolo scorso, condusse in marmo la B. Vergine e il 
s. Giovanni Evangelista per una cappella della chiesa di 
s. Domenico: sono due statue lavorate con ragionevole 
maniera. 

Tuschini Celio scolpì le statue poste nella facciata 
della chiesa di santa Maria dei Suffragi intorno al 1700: 
egli lavorava insieme al fratello Giovanni. 

Tusciiixt Giovanni fece alcune statue in marmo nelle 
cappelle del tempio di s. Vitale insieme al Bertos e a Celio, 
più sopra menzionati. In sua gioventù scolpì la statua di 
s. Antonio, che si vede nel chiostro di s. Apollinare Nuovo. 
Egli poi si rese valentissimo neh" impiallacciare in marmo : 
e Bono suoi lavori gli altari maggiori del tempio di Classe 
Fuori, della chiesa di s. Romualdo, di santa Maria Mad- 
dalena, di s. Carlino, e di altre chiese delle città della 
Romagna. Dette anche opera ad incidere carnei e pietre 
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dure con maestria. Morì in sul finire dello scorso secolo; 
e credo, che tanto il fratello, come lui fossero nativi di 
Ravenna. 

Vasari Giorgio fu pittore, architetto e scrittore di 
fama non comune. Abbiamo nella quadreria dell'Accade- 
mia una sua grandiosa pittura ad olio, che rappresenta un 
Cristo deposto della Croce, con molte figure. E sebbene 
sia un' opera condotta in poco tempo (forse in due mesi), 
e le attitudini e le forme delle persone sieno poco naturali, 
tuttavia è un quadro, che mostra la perizia, che quel dotto 
artefice aveva. 

Volpato Giovanni fu rinomato artefice, che pubblicò 
parecchie stampe, che fanno all' Italia onore. Neil' Acca- 
demia vi hanno sette intagli del suo bulino, cavati dalle 
pitture delle stanze Raffaelesche, poste nel Vaticano di Roma. 

Wicar Giovanni Battista Francese fece molte pit- 
ture in Italia, e non ebbe scelta maniera nel condurre i 
quadri. Nel Duomo ali' altare di s. Antonio espresse in 
una tela ad olio detto santo di Padova, con s. Giacomo, 
e 1' ascensione di Gesù Cristo in mezzo a loro, che pre- 
gano. Non sò in quale anno mancasse di vita. 

Zani o Zane Giovanni Antonio di Fusignano collo 
studio e colie opere si rese ingegnere e architetto chia- 
rissimo intorno al 1736. La chiusa sul Montone, e il ponte 
sopra alli due fiumi uniti, sono sue fabbriche : le quali lo- 
date assaissimo furono dai valenti matematici Manfredi e 
Zendrini, che le compararono per la spesa, la grandiosità 
e la solidezza ad opere Romane dei buoni secoli. 

Zelingher Tommaso fu ragionevole artefice del se- 
colo passato. I bronzi dorati, che adornano l 1 altare prin- 
cipale della basilica di Classe Fuori sono suoi lavori; come 
pure vi hanuo diverse cose da lui fatte in simile guisa 
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per altre chiese: alcuni credono che Ravenna fosse sua 
patria. 

Zumaglini Guglielmo Ravignano attese alla mate- 
matica e alla architettura sotto alla disciplina del suo va- 
lente concittadino Camillo Morigia, il quale pose amore a 
questo suo discepolo. Egli fece il disegno per la riedifica- 
zione del convento di s. Chiara, e del tempio di s. Pietro 
Maggiore. Mori di anni trentadue agli 8 marzo del 1794; 
e fu sepolto nella chiesa di santa Maria Maggiore. E lasciò 
a tutti quelli, che di lui ebbero conoscenza, dolore e de- 
siderio, massime perchè così perito e giovane era man- 
cato di vita. 
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